
Prot.  1264  del  06.11.06

SCIOPERO GENERALE 
Venerdì 17 novembre 2006 per

SALARIO DIGNITOSO 
RILANCIO della PUBBLICA AMMINISTAZIONE 

STATO SOCIALE 
Fine della Precarietà 

Previdenza e TFR Pubblici 
S.A. Farnesina – RdB /CUB P.I. aderisce allo sciopero indetto dalla nostra 
confederazione di riferimento CUB e dalla Federazione RdB (Rappresentanze Sindacali di 
Base) CUB Pubblico Impiego. 
Il DDL della Finanziaria 2007 predisposto dal governo e le misure che quotidianamente 
vengono proposte, indicano esplicitamente che la politica seguita è in palese contrasto con 
gli impegni assunti con gli elettori (per memoria si ricorda che “lo sviluppo e il 
risanamento" -- è lo slogan della finanziaria --  sarebbero stati finanziati unicamente con il 
famoso "cuneo fiscale", di circa dieci miliardi di euro, "assicurando di non mettere le mani 
in tasca agli italiani ma di recuperare risorse dall’evasione fiscale il cui imponibile è 
superiore ai 200 miliardi annui”: consigliamo di rivedere le registrazioni TV di marzo-
aprile 2006)

LE NOSTRE PROPOSTE COSTRUTTIVE 

S.A. Farnesina – RdB /CUB P.I. fa proprie le motivazioni della Confederazione e della 
Federazione con particolare attenzione per quanto riguarda il Ministero Affari Esteri : 

1 Tutelare il servizio pubblico – no alla privatizzazione degli Uffici pubblici 
2 Reinternalizzare i servizi pubblici dati in appalto esterno  
3 Stabilizzare i precari: subito elettorato attivo e passivo per le elezioni RSU 
4 Cambiare la natura giuridica dell’ISE, no a tagli “punitivi” 
5 Aprire nuove sedi diplomatico-consolari per il sostegno della politica estera, per le 

iniziative di pace, per la tutela dei cittadini, per lo sviluppo del Paese 
6 No a riduzioni o chiusura di Ambasciate, Consolati o Istituti di cultura 
7 Ricondurre sotto la gestione del MAE tutti gli uffici all’estero della P.A.
8 Trasformare le “Percezioni Consolari” in risorse proprie per formare, incentivare e 

perequare il personale 
9 Imputare i costi del personale di altre amministrazioni, in servizio all’estero nei 



nostri uffici, agli Enti di appartenenza 
10 Ricondurre a unità le varie anime (carriere/ex-carriere) della Casa con agganci e 

automatismi (così come i parlamentari con i magistrati) e risanare giuridicamente e 
di fatto la separazione del 1978. 

Dalle assemblee a Roma e nelle sedi estere è emerso con estrema chiarezza che i  
lavoratori del MAE reputano necessario restare uniti e portare avanti, tutti insieme, le 
ragioni della protesta.  
Uniti perché l’attacco che stiamo subendo coinvolge tutto il Ministero degli Affari Esteri. 
Uniti perché comune è la consapevolezza che i lavoratori pubblici sono gli unici che 
possono svolgere quel ruolo di garanzia super partes  indispensabile alla crescita del 
Paese.
Uniti perché respingere il taglio “punitivo”previsto per la Pubblica Amministrazione, e nel 
Ministero degli Affari esteri, funzionale alla crescita di imperi personali e business 
privatissimi, è interesse di tutti noi cittadini, indistintamente.

ORA SI GIOCA IL NOSTRO FUTURO PROFESSIONALE ! 
S.A. Farnesina – RdB /cub p.i. invita tutti i colleghi ad aderire allo sciopero partecipando 
ad assemblee unitarie per definire “insieme” le forme di lotta più efficaci da adottare nella 
sede di lavoro (sciopero “pignolo”, informazioni all’utenza sui rischi della 
“privatizzazione” del MAE, diffusione, via mail o fax, delle mozioni assembleari ai 
membri delle Commissioni esteri e bilancio di Camera e Senato etc.). 
S.A. Farnesina – RdB /cub p.i. invita tutti i dipendenti del MAE ad aderire allo sciopero  
del 17 novembre suggerendo le seguenti modalità: 
a Roma astensione completa per tutta la giornata di lavoro del 17 novembre 2006 e 
partecipazione alla manifestazione corteo da piazza Porta Pia alle ore 9,30. 
All’estero fare assemblee informative per minimo l’intera durata dell’orario dell’apertura 
al pubblico con comunicati e inviti a partecipare alla stampa locale e all’utenza per 
spiegare i motivi della manifestazione. Nel caso il venerdì fosse considerato festivo si 
suggerisce di anticipare le manifestazioni al 16 novembre. 
Per contrastare la demolizione del nostro Ministero e far approvare i PUNTI  delle nostre 
proposte costruttive occorre sapere dire anche alcuni NO: 

NO al taglio dell’ISE,   
   No alla chiusura delle sedi; 

NO alla riduzione delle risorse per il FUA 
 NO al taglio delle spese di funzionamento 

Invitiamo tutti i colleghi a partecipare alle attività che si realizzeranno per rilanciare 
il MAE, per rendere più efficiente e  moderna la pubblica amministrazione. 

Tutti insieme per riaffermare la nostra dignità di lavoratori pubblici.
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17 novembre 2006 

Salario, lotta alla precarietà, rilancio Pubblica Amministrazione e Stato Sociale, 
scippo del TFR e smantellamento della Previdenza Pubblica. 

4 buoni motivi per scioperare. 

Le politiche economiche del centro-sinistra palesano una volontà di prosecuzione nelle scelte 
neoliberiste sostenute nella scorsa legislatura, ma già presenti, nei governi dagli anni ’90 in poi. 
Obiettivo esclusivo è quello di trasferire ulteriori risorse alle imprese attraverso il cosiddetto taglio del 
cuneo fiscale seguito da una riforma fiscale iniqua e da tagli complessivi allo Stato sociale e alla 
previdenza pubblica.

Nessuna redistribuzione avviene nei confronti dei lavoratori e dei pensionati che vedranno, dopo il 
reddito, ulteriormente ridotte le prestazioni sociali, dalla sanità alla previdenza pubblica. Attraverso i 
processi di smantellamento, esternalizzazione e privatizzazione di servizi pubblici si colpisce da un lato 
i lavoratori dall’altro i cittadini che non potranno più usufruire dei servizi pubblici.

La Piattaforma della Confederazione CUB va ben al di là della mobilitazione contro la manovra 
Finanziaria e si inserisce in un percorso di lotta che vede protagonisti lavoratori, precari, pensionati su 
alcune grandi questioni:

SALARIO

LOTTA ALLA PRECARIETA’

RILANCIO DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E DELLO STATO SOCIALE

SCIPPO DEL TFR E SMANTELLAMENTO DELLA PREVIDENZA PUBBLICA

Riaffermare la centralità del lavoro pubblico e dei servizi all’utenza

Avviare una diversa redistribuzione della ricchezza, utilizzando anche lo strumento della scala 
mobile che consenta il recupero automatico sull’inflazione, riaffermando così la giusta funzione 
dei contratti collettivi nazionali di lavoro come strumento concreto per l’incremento delle 
retribuzioni e rimettendo al centro il ruolo della contrattazione stessa;

Abolire tutte le norme che consentono nella Pubblica Amministrazione la stipula di contratti 
precari (Pacchetto Treu) e l’avvio immediato della stabilizzazione dei lavoratori precari;

Rafforzare la funzione di tutela sociale della P.A., prevedendo un piano complessivo di rilancio 
dello Stato sociale, e quindi del ruolo centrale ricoperto dai servizi pubblici;

Difendere il TFS/TFR, oggi scippato con la norma del silenzio-assenso, elemento imprescindibile 
per un rilancio della Previdenza pubblica.

Contro i processi di devastazione dello Stato sociale frutto della politica economica del 
Governo

La manovra Finanziaria mette definitivamente in ginocchio la Pubblica Amministrazione e mira a 
favorire nuovamente le imprese che in questi decenni hanno goduto di contributi e condoni fiscali, 
anche effettuati grazie al taglio della spesa pubblica.
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La riproposizione di una nuova stagione di sacrifici, sostenuta da una concertazione al ribasso 
tra Governo e Cgil, Cisl e Uil, impoverisce i lavoratori pubblici con una ulteriore perdita del 
potere d’acquisto degli stipendi;

Le risorse stanziate per il rinnovo contrattuale consentono, per il 2006, solo il pagamento della 
vacanza contrattuale, mentre per il 2007 si avrà un incremento a regime di circa 40 euro. Per il 
2008, secondo biennio economico, si prevede un incremento del 2% circa, pari a 50 euro lordi;

Sul nodo dei contratti Cgil, Cisl e Uil e Governo hanno raggiunto l’accordo che porta ad un 
rinnovo contrattuale di circa 90 euro medi lordi spalmati sui tre anni, avviando così nei fatti 
una modifica della vigenza contrattuale con la ridicola “conquista” della clausola di salvaguardia 
che definisce in 40 giorni la procedura della certificazione dei contratti;

Tra gli elementi di ulteriore smantellamento della P.A.. si prevede la chiusura di centinaia di 
uffici provinciali dei ministeri con la riduzione complessiva delle dotazioni organiche e 
l’imposizione della soglia del 15% del personale utilizzato per il supporto. Si sopprimono alcuni 
uffici provinciali istituendo le sedi regionali con la conseguente mobilità del personale. Gli 
effetti derivanti saranno quelli di favorire nuovi processi di esternalizzazione delle attività di 
supporto.

Da ultimo si affida una delega al Governo per il riordino, la trasformazione e la soppressione 
degli enti pubblici, lasciando così aperta la questione degli enti previdenziali;

Si conferma per il 2007 un sostanziale blocco del turnover e, solo a partire dal 2008, si avvia 
una ridicola stabilizzazione dei lavoratori precari (circa 2000 oltre ai 7000 previsti dalla 
precedente Finanziaria) a tempo determinato che garantiscono il funzionamento della Pubblica 
Amministrazione. Il mantenimento del blocco del turn-over e la continua diminuzione delle 
dotazioni organiche ha comportato un aumento dei carichi di lavoro che costringono ad un 
ricorso indiscriminato del lavoro straordinario, per mantenere accettabili i servizi all’utenza. 
Con la mancata stabilizzazione del personale precario moltissimi servizi non potranno essere 
garantiti, soprattutto per la Sanità e i Comuni, e perciò si ricorrerà alle esternalizzazioni;

l’attacco del Governo e Cgil, Cisl e Uil al sistema previdenziale pubblico ha trovato, nell’accordo 
che di fatto scippa il TFR, un primo tassello per il trasferimento di risorse dalla previdenza 
pubblica ai fondi pensione. Infatti la clausola del silenzio-assenso, implica in caso di mancata 
comunicazione, il trasferimento automatico del TFR ad un fondo pensione. Questa norma al 
momento interesserà tutti i lavoratori pubblici assunti dal 1 gennaio 2001. Il Governo e Cgil, 
Cisl e Uil sono concordi a trasformare, per il restante personale pubblico, il TFS in TFR a partire 
già dai primi mesi del 2007 con un’apposita norma;

le politiche fiscali, sponsorizzate apertamente dall’Europa, hanno più un carattere di 
controriforma che di vera redistribuzione e di una seria politica di equità fiscale. Il messaggio 
sulla riduzione dell’Irpef nazionale di fatto viene vanificato dall’incremento delle tasse regionali 
e comunali. Le Regioni e le Autonomie locali, come anche la Sanità, strangolate dai tagli dei 
finanziamenti, saranno costrette o ad un aumento significativo delle imposte, che ricadono sul 
lavoro dipendente, oppure ad avviare forti processi di esternalizzazioni e privatizzazioni dei 
servizi pubblici.

Di fronte a tali politiche la risposta dei lavoratori è urgente e non più rinviabile! 

Con lo SCIOPERO GENERALE del 17 NOVEMBRE si avvia una stagione di lotta per 
sconfiggere definitivamente la politica di concertazione e, rimettere al centro gli 
interessi dei lavoratori, attraverso una fase nuova capace di sconfiggere le 
politiche neoliberiste del Governo. 

Ottobre 2006 

RdB CUB Pubblico Impiego




